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LE GALLINE 
E IL CINEMA 

di MARIE MA1BROVA «Mi * * D 

La signora Strnuriovn rln'iidcva 
i figli per tulio il giorno; poirliè 
erano in chi e, si (Incrimino f o 
rando a ract-oiituiiriosi le storie. 
Peggio era dai vicini, dove a v e 
vano un'unica liiinha e la I.IM-ÌII-
vano sola sin da quando ora in 
fasce. Poi la vicina l'aveva co
minciala n mettere Milla soglia 
della porla, d i e dava nel conile, 
perchè la bambina guardasse le 
palline. Nessuno le insegnava a 
parlare, a camminare... al umili
no le davano a malignile e poi la 
riportavano a dormire, l a bambi
na guardava le galline, se ne ^la
va sedala a dondolarsi sui fi<• it
ti» • - \ o n sapeva far niciit'altro. 
mulinello i|iianilo giunse aHYli'i 
d'andare a scuola. Tutti allor.i >i 
spaventarono. 

Per i figli della Struadovà an
dava un po' meglio. Qualche vol
ta litigavano, ma per lo più -id
eavano d'accordo e Miltidka sape
va far qualcosa. Da quando \li-
ladka aveva comincialo ad anda
re a scuola, la mamma non rin-
cliiiidevn più i figli, rosicchi" po
tevano nuche andar fuori e cor
revano talvolta sulla pinz/a tra 
i ragazzi. 

Cosi usciva la signora Strnado-
vri ogni giorno, non appena al
beggiava; in inverno, se ne anda
va con le tenebre e i bambini 
dormivano ancora un poco. In 
estate però Miladka a letto non 
sapeva starci, faceva monellerie 
oppure studiava, e Fcrdik poi 
l'aspettava diuan/i a scuola. 

Quel giorno senti subito dopo 
la campana clic era accaduta 
qualcosa e che tutta la scuola era 
in trambusto. Il cinguettio degli 
scolari era sonoro e ardente come 
il ronzìo delle vespe stuzzicate. 
Il maestro entrò in classe con 
viso solenne. Così appariva solo 
quando veniva il singor ispettore. 
Ma non disse nulla prima che fi
nisse la lezione. Ragazzi e ragazze 
nella stessa classe per la curiosità 
non prestavano nemmeno atten
zione. La verga stava bene in vi
sta. ma il maestro pareva non ve
derla. E dire che quella verga 
sapeva schioccare sul tavolo, tan
to da fermare il respiro! Infine! 

< A mezzogiorno arriva al vil
laggio il cinematografo > disse il 
maestro, e Lo spettacolo sarà dato 
nel granaio dello sta rosta >. 
. Ci sarà buio e il maestro av

verte j ragazzi che debbono com
portarsi educatamene e soprat
tutto niente ragazzate! L'ingresso 
per i giovani 20 cenlesimi. Suonò 
la campana. 

Calci sulle panche, un grido di 
liberazione e dopo un istante tutti 
si dispersero fuori, come i semi 
quando si recide la testina del pa
pavero. Miladka narrò tutlo d'un 
fiato a l'erda. 

< Il cinema mostrerà dei qua
dretti. tutto come vivo, le corse 
di eavalli, le pecorelle sui monti. 
automobili, aeroplani, mare, e an
che Praga, sul serio Praga, senza 
chiudere gli occhi e senza ricever 
calci. 

Fcrdik ascoltò, con gli occhi 
.«barrali. « K non ci possiamo an
dare? > e Certo. I ragazzi pagano 
Tenti centesimi. Ci nielleremo in
sieme con la scuola ». Giunsero a 
casa, si lanciarono sul caffè col 
pane e » U egra ti non si accorsero 
nemmenWcnc il gallo stava ra-
spando sui piselli germogliati dal
la loro aiuola. < Ma. Milka, dove 
prenderemo vcnli centesimi cia
scuno? > si ricordò d'improvvido 
Fonia. Dagli Strnad non si vede
vano soldi per quanto era lungo 
l'anno, il signor Strnad era coc
chiere in un latifondo, riceveva 
la paga una volta all'anno, a Na
tale. il resto era in natura, cioè 
in frumento, latte e patate, la si
gnora Strnadovà lavorava anche 
lei a padrone e quando aveva bi
sogno di denaro, doveva vendersi 
qualcosa: dì solito vendeva alla 
bottegaia le nova delle sue gal
line. 

Miladka diventò triste. La «un 
saggezza non arrivava a tanto. V 
la mamma sarebbe tornata la «era 
tardi, cioè dopo la rappresenta
zione! 

Fcrdik rifletteva. Potrebbe chie
dere alla zia Veverkova? Niente 
da fare. Là non ci può andare. 
Ha tagliato al loro gallo le mi
gliori penne per il gioco agli in
diani. Al compare Riha? Non può 
andargli «ottomano: quello Io 
aspetta già da tempo al varco. 
per ripagarlo di quella volta che 
Ferda colpì la gatta con una 
pietra. , 

Ferda trasse un sospiro e si 
pi uro di essere sempre buono e di 
non mandar più in collera nessu
na zia in tutto il villaggio. Quan
to a Miladka. lei non sarebbe an
data in ne«un posto a chiedere! 
Era co*ì vergognosa. ingomma. 
una ragazza- Doveva darsi da 
fare lui. 

Il ragazzo guarda triste le gal
line che pascano. Dìob! Diob!... e 
ancora un paio di pas«j„. Diob! 
Diob! Con la tc«tina da un lato. 
raspano con la zampa, continua
no a beccare. E fanno di rado le 
nova. Forse qualcuna l'ha fatto. 
Allora... La bottegaia Io compre
rebbe I 

Nel pollaio non c'è nulla. Ma 
c'è ancora tempo. Può darsi che 
prima di sera qualcuna lo faccia. 
Fctda è come se avessi- c o p e r t o 
miniere d'oro, tanto è rallegrato. 
Ora In rincorre Ir» « ìnn i s» I»» 

scruta. Ha frugato nella paglia 
nella stia, ma non c'era nulla. 
Frrda s'è adirato: ha minacciate 
le galline: 

« L e fate in un altro pollaio, 

in fedeli ! » Afferra una gallina 

dopo l'altra, le palpa, le siringe 

e poi le lascia spaventate e M ur-

collanti. .Non ci -.mio sperali/'1 

ij tempo fugge! 

Imbruniva. Le galline se ne an

davano a dormile, una dopo i'al-

i ^ ^ n l t a v a i i o Mille traverse della 

Maiella. « l'orse lo f. i o ra ! A ln i 
no una! Almeno per me! > -i n-

pioiue | lc \a Icid. i in un disperalo 

egoismo, e Miladka, MII veglia In. 

in vado a dare un occhiata a 

scuola! > 

l a scuola era dietro il poggio. 

ma Leida come se a\esse le ali. 

Miladka era appena chinila mi 

pollaio (pianilo senti da Imitami 

la sua voce: « Milka! L'ha fallo:' > 

Miladka portò le mani albi lux 

(ii per gridare: « A mora imo! ^ 

l'erda galoppò olire, finché vide 

dal «'olle la scuola. Gli acida ri si 

stavano mettendo in fila per due: 

Ferda si voltò, «orse sul «olle e 

di qui di nuovo: < Milkii. l'ha fat-

lo?' > ì. Miliìdka. piena di penne. 

rispose in mezzo alle galline spa

ventale: e Ancora nòò >. 

l'erda volò di nuovo dal pog

gio alla scuola. Il cort"o degli 

scolari e delle scolare già si in

camminava verso il granaio dil

la rappresentazione. Il crepu-co|o 

si posò tra le «ase e i giardini. 

Corteo di bambini felici, dei «pia

li ciascuno aveva venti centesimi 

per il cinematografo. Solo Ferda 

non ne aveva, solo Ferda niente. 

solo l'erda non avrebbe visto le 

automobili e gli aeroplani, il mare 

e Praga. Nemmeno Miladka. ma 

lei ne avrebbe fatto magiiilìca-

menle a meno, lei andava a scuo

la e là vedeva (piatili d'ogni sor

ta... solo Ferda niente! 

A Ferda veniva da piaug-.'re: 

ancora una volta, un'ultima volta 

«ni eolle, ancora una volta chia

ma: * Milka, ancora non l'ha fal

lo? » Miladka vieu fuori dal pol

lai») tutta spettinata e risponde 

come prima: «Ancora nòò! > fer

da corre al granaio dello starn

ata. I ragazzi sono già entrati. le 

porte si sono chiuse dietro di 

loro. 

Afflitto se ne torna Ferda attra

verso il poggio a casa. Quel col

le ora gli pare alto e s«(isccso. Di

nanzi casa aspetta Miladka. Fila 

sa rinunziare e conforta Ferd.i: 

«Taci , sciocco, forse non sarà 

«osi bello! E forse non ci saran

no nemmeno le automobili! > 

; Ma Ferda cerca conforto altrove. 

• « Appena sari) grande e sarò a 
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Ma da dietro un muro si udì l*lnno dei lavoratori \ 
i 

Un mi.-eiabìle diceva al vagone re- era una donna di mondo, scollacciata | Cosi festeggiavano la vittoria dello 
staurant: » abbiamo provato 1 fascisti nei parlare, libera, conte si suol dire. | scudo crociato: non avevano una pa-
«; ade.-^o vedremo quei che fai anno i forse amica di prelati. Era il tipo di i rola it - lana, non un progetto per l'av-
pivti . Dlcteva qiKsste- paro-e con donna die fu un tempo amante di j venire del popolo, né un'espressione 
grande soddisfa/ione, aveva vota'o|a!ii gerarchi, che fu potente, che do-1 d'amor di Patria. Kratio gente alibi li-' 
per lo .scudo crociato e parlava con j minò dall'alcova questo o cjuel pre-1 tifa, cinici inconsapevoli 
un avvocato di .Miiano. IO.-SU in viso i Bidente di conl'edei a/ione, cme.-lo o 
e buffino ed ornato di ane-'i e catene'quei concigliele nazionale. 
d'oro. Quello che aveva parlato era 
invece giovane ed aveva «li occhi | / „ demo » in festa 
verdi e torbidi: s'era fatto liceo tor- ! 
se con la borsa nera: o non era neiii- i Diceva: la sapete l'u tima? L'avete 
mono ricco ma guadagnava abbasian- -entità a .Milano.' Po.-.-dbile ehe non 
za p.-»i viaggiare in prima, per brre 
Bro!io a! vagone lestalirar ». coi suoi 

la sappiate'.' K siccome i tre la solle
citavano a raccontale e .si facevano 

traffici, con le sue conoscenze ne! a j-.otto, la strili t;evau,o sempre più da 
burocrazia. L'avvocato di MI ano sor- j vicino, le premevano le co.seio o le 
rideva bonario: .governeremo nel-1 toccavano le braccia. 1* «Ignora dts-
l'interesse del Paese- diceva. | „P . Ma come.' non conoscete la <iif-

Un altro sedette a quel tavolo e fetenza die pav-a tra Giulio Cesare e 
tol.se di tasca un foglietto dattilosra- ; Stalin? • E si schermiva perche avreb-
fato: lesse a voce alta una volgare j «e dovuto piommclaie ima paiola 
satira contro Pietro Menni e Palmiro ; grassa •. No. ma no, ma no! • - M.i si. 

speciale 
Dopo ttrer iCoiiKito CHKJIIC nani 

«ti i-art ere, Johnny Lager (Ribcrt 
Taylor) ridir rilascialo e sotto-
posto a sorrCf/liuiicu speciali'. Per 
un «inno, Joluiuy dcrc camminare 
sul filo d'un rasoio perche la mi
nima iiitcmjH'raica lo porterebbe 
t.-Koeaiiiciite in prt'oioiie. Cosi 
Johnny vice ave cilc: apparente-
mciite hit messo la testa a posto 
e si comporta ini'ulm del miylio-
re dei cituidtat. imi in renila ha 
ripreso la propria (lincila di «ang-
sier, di bisciiczic.e. rij ricuMut. re. 
Adesso, anzi, i- ifiroilulo più fur
bo e ancor pia cinico e crudele, 

Hello e .simpuriro, J«»ii»i"f/ hn 
aito s"'rej>i!i»so .-accesso non l<' 
donne, che per lui. tuttavia, non 

Togliatti. Ed i! giovane che beveva 
Bro io volle ricopiarla. 

Al tavolo vicino c'era mia signora 
• chic •. tutta agghindata, col seno 
biondo elle respirava sotto la collana 
di perle: era circondata da tre uoml-

ma si. ma si - if-.-i.st-.vano gli altri. 
• Insomma la dlió. ma lei avvocato 
mi sta a guai dare e mi fa arrossire • 
S'era rivolta con queste parole a. 
sros-o «lenio milanese, al tavolo ac-

j canto • Dica. dica, cara signorai • la 
ni d'aliaii intenti a sezionare ognuno i incoratrgiò il gran demo. • Poi tutti 
un quarto di gallina bollita: la signo-i risero ed uno «lei tic uomini d'altari 
ra invece aveva finito di iiianeiaielcol.se l'occasione di (nulla festa pol
lili dolce di cioccolato e panna e 'e sue I allungare il braccio sulle spalle del.a 
preziase labbra ne portavano 1 segni: I donna. 

Ma «pie. treno era lungo e portava | 
la prima, la seconda e la terza classe. 
un treno pieno di gente che aveva 
votato. Anche sui velluti rossi della 
prima classe c'era gente pensierosa 
o insonnolita, uomini e donne che 
fumavano in silenzio. Nelle vetture > Ki/iprt'sciiiaiio u.-M'/ataim'nfr alil-
dl seconda qualcuno discuteva, ma 
senza calore. Vecchie, donne coi bam
bini impiegati: molti avevano votato) 
contro sé stessi, per quelli de! vagone 
lestauiant ed ora apparivano mah.ii-
cof.lcl: i controllori passavano e ri
passavano a domandare i big ietti, ai .iddjriffttru come s!rumrii!o di ri-

la. Alili s'fCssxi strenua delle altrr 
tilt sembra di poter trattare anche 
Elisabetta (l.nmi Turner) cltr di 
lui si i" innamorata peniiilainen-
te. ni Klisiibcitu, anzi, si serve 

L'americano medio si appresta anche lui a votare a lìberamente » 
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Carlo Alberto, un tiranno 
mascherato da "liberatore,, 

" Egli si faceva chiamare pomposamente il liberatore d 'I tal ia 'mentre poi 
imponeva il suo gioco a quelli stessi che avrebbe dovuto liberare „ 

l'ini In stessa rapidità con cui. uri furi? in ci>ri<ittrrj/iiine il detto: « Dagli 
malto. »/i austriaci flirtimi cacciati tlulln | amici mi iimnlt titillo, clic i/.n nemici mi 
Lombardia, essi sono ora tornati tiiitcì-
tori, r iiìi sono nitrati a Milano. 

Il po/mln il u list no non ha intlietrc££iato 
tliuanii a nessun sacrificio. Con corpo cil 
JIUII c.i.'o era pronto a condurre a ter. 
mine l'opera iniziata, ed a conquistar 
nella lolla la sua indipendenza na/ionate. 

Ma al suo coraggio, al suo entusiasmo, 
al suo spirito ili sacrificio, in nessun 
liioiu hanno risposto coloro che erano 
alla ilireiiune. Apertamente o segreta
mente, essi hanno fatto di tolto, non per 
impiegare i meni ad essi affiliati per 
la libera/ione dalla brutale tirannia au-
stiiaca. ma per paralizzare la forza popo
lare e per ripristinare, in sostanza, il più 
presto possibile, l'antico ordine di cosi

li papa, giorno per giorno sempre più 
lanorato e conquistalo dalla politica au
stro-gesuitica. Ila posto ogni sorta di osta-
• OH sulla Dia del ministero Mamiani II); 
tutti sii ostacoli di cui egli dispone pei 
, moi legami coi "neri" e coi "giallo-
neri" II). Quanto al minittero stesso, 
esso pronunciami grandi discorsi patriot
tici di fronte alla due Camere, ma non 
aiici'.i l'energia necessaria per tradurre 
iti atto le sue buone intenzioni, 

In Toscana, il governo si è presentalo 
con belle parole, ma con ancora mirimi 
alti. Ma tra i principi indigeni. Il nemico 
principale della libertà italiana è stato 
ed è Carlo Alberto. (Hi italiani avreb
bero domito ad ogni ora ripetere e te-

Hi I eilimando di Borbone 
mele irati paura: da molto 

guardo in 
non c'era dn 
tempo egli ira ormai smascheralo. Carlo 
Alberto, invi re, si facena esaltare come 
' la spada il'llalia > Ci); come l'eroe il 
cui brando avrebbe rappresentato la più 
sicura Saran/ia della libertà r dell'indi-
pendenza d'Italia. 

La « s p a d a d'Italia » 
/ Mini emissari sciamavano per tutta 

l'Italia settentrionale, e lo diptngtnano 
conte l'unico uomo che anrebbe potuto 
salvare, e che avrebbe effettivamente sal
palo, l'Italia. Va perchè ciò divenga pos
sibile — essi dicevano — P necessaria la 
formazione di Un reino dell'Italia set
tentrionale. Si,lo in tal modo eili di
sporrebbe del potere necessario non sol
tanto per resistere all' Austria, ma anche 
per cacciarla fuori d'Italia, t.'ambizionc 
che lo aveva spinto a legarsi coi I ar-
bnnari, che poi egli avena traditi: questa 
ambizione era ora più che mai risve
gliata, e lo faceva sognare di una pie
nezza di poteri r di una iloria. di fronte 
alle quali sarebbe ben presto impaludilo 
lo spltudore di lutti gli altri principi 
italiani. Tutto il movimento popolare del
l'anno I'ì4'i, eili credeva di poterlo con
fiscare a beneficio della sua miseranda 
persona, l'iena di odio e ili diffidenza 
contro tutti ili nomini veramente libe
rali. egli si circondava ili persone più 

Praga ed avrò l'auto e volerò in 
aeroplano, tutti i bambini poveri 
li farò entrare gratis- al einenia-
tografo!> 

La signora Slrnndova. tornando 
eon le tenebre a casa, trovò l'er
da the dormiva eoi pugni stretti. 

(Trrtd. di A. M. Itipclhun) 
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La morte la fame e il diavolo 
per arrestare la marcia del popolo 

E' una vecchia tradizione dei forcaioli italiani quella di ricattare 
i semplici agitando una nera bandiera di morte e di paura 

Osservava giustamente Gaetano ! cialismo e pur tuttavia quanto oggi I continuando poi trionfalmente !a 
Salvemini ne! suo <- Mazzini - che 
• la preoccupazione del socialismo 
ha tenuto una parte forse molto 
notevole e finora non abbastanza 
apDrczzata nelle idee e nell'azione 
delle classi medie italiane fra li 
1847 ed il 1860 -. A riprova citava 
frasi di uomini di governo, conser
vatori e liberali, articoli di gior-* 
nali. in primo luogo clericali, prese 
di posizione del-a Chiesa e degli 
Stati, in cui si agitava la spettro 

del socialismo e «lei comii.ii.smo. s l | r a C Q esigenza . popolare-na-
iGeneralmente coti n primo termine zjo,,;,^ . 

Per quanto la mecestione delle 

.si ritorni sui soliti temi la «mi ori
gine risale ad un ?«?colo addietro. 

Le cause della « paura » 
Ma preme maggiormente vedere 

da quali precise cause sociali, eco
nomiche e politiche nacque cotesta 
• paura ' . chi mosse sapientemente 
i fi i. tino a quale grado gli effetti 
incisero nella involuzione riformi
stica o reazionaria del moto risor-
aimentale. sorto in larghissima mi-

s'intcndeva un'ideologia ucuaiita-
ria di riforme sociali e con i! se
condo una violenta azione rivolu
zionaria oppure si chiamava co
munismo il socialismo dei proletari 
e socialismo quello dei democratici 
borghesi filo-operai). 

Se oggi volessimo prenderci una 
facile soddisfazione po'^mica non 
avremmo che da riorodurre tali 
giudizi accanto agli slogan* attuali 
della stampa cosiddetta • Indipen
dente . e democrj.-tiana muova edi
zione di quella c'erica'cK a dimo
strare quanto la storia abbia smen
tito queile balorde accuse al so-
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Ftr le strado dell'Indi* è facile 
nMervarn In «prttacolo di fan-
Halli «He prese con rroMi pitoni 

teorie socialiste d'oltre alpe non 
avesse ó'icora determinato da noi 
un eon.-egiientc indirizzo teoretico 
e pratico isolo Pisacane e G. Fer
rari parlano chiaramente di socia
lismo dal "49 in giù ed il • Manife
sto dei comunisti - è ignoto in Ita
lia ancoro parecchi anni dopo '.a 
sua stesura i le idee correvano ed 
assecondate dalle spaventose condi
zioni di povertà in cui vergava 
gran parte del popolo, si tramuta
vano in un diffuso risentimento 
contro le classi ricche e«l :n una 
protesta contro l'ordinamento vi
gente della proprietà, determinando 
qup'.'o che Gramsci chiama un sov- j 

i vcr.-ivismo -poradico. elementare. 
disorganico • ma foriero • col suo 
vasto movimento di massa di im 
processo storico simile alla Rifor
ma - fda.: «Materialismo storico •. 
p*e 223-24i. 

GÌ.Ì dal 1847 1 tumulti annonari 
de.'a.ta I-ombardia erano attribuiti 
dalla polizia austriaca a 'Comuni
sti atei • mentre "e grosse sommosse 
di Toscana del'o stesso anno vai-
cono al Guerrazzi l'accusa di « agi
tatore di plebe, provocatore di stra
ci. comunista » E" il 1848 «rhe vede 
ingigantirsi le preoccupazioni. I-o 
scoppio della rivoluzione è con
trassegnato soprattutto nel Mezzo
giorno e in I-ombarriia da una foite 
spinta dal basso, che pone ai libe-
r,-,li s incri il compito urgente di 
una scelta. Essi si trovano a dover 
scegliere fra la funzione di cuids 
del e masse popolari per una solu
zione borghese e capitalista ma de
mocratica e progressista e l'allean
za coti le forze clericali e reazio
narie per imbrigliare r.ella conser-
vaz^ine il RUorelmento. 

Tutti contro il rosso 
Lo stesso accadeva a Milano do

po le cinque giornate che avevano 
rive.ato un carattere di rivolta pro
letaria. Il console ing ese comuni
cava allora ai proprio governo -che 
la maggioranza delle classi alte e la 
parte più ragionevole delle classi 
medie pare abbia una certa dispo
sizione a smettere l'attività vlo-

dell'ordine ». 
OH fu a trasformare queste per

plessità. queste . disposizioni . In 
una precisa volontà di conservazio
ne. in una rinuncia alla svolta de
mocratica del Risorgimento, «abi

tando la «ucrra d'indlpendenuv e 

propria propaganda? Furono le for-
vano alle classi ricche lo epaurac-
vano alle classi ricche la t-pourac-
chio della anarchia sociale e al po
polo l'ateismo de.le dottrine socia
liste. 

Mille citazioni si potrebbero fare 
a questo proposito. Basti per tutte 
l'enciclica papale del 29 aprile 1849 
che suonava cosi: «Le domande di 
nuove istituzioni e di progresso mi
rano a tenore sempre vive te agi
tazioni e ad introdurre ed a fare 
largamente dominare l'orribile e fa-
talissimo sistema dei socialismo e 
del comunismo •. 

Se pò: «mal cu no rispondeva che 
il problema sociale esisteva, i e.eri-
cali avevano in serbo la loro sola

ri meno devote all'assolutismo e inclini a 
favorire la sua ambizione di re. Alla lesta 
dell'esercito egli pose dei generali di cut 
egli non doveva temere la superiorità 
intellettuale o le opinioni politiche, ma 
die non godevano la fiducia dei soldati 
f non possedevano il talento necessario a 
condurre felicemente a termine la guerra. 
Igli si faceva chiamare pomposamente 
il "liberatore" d'Italia mentre, a quelli 
flessi che egli avrebbe dovuto liberare. 
imponeva, come co'idiziohe. il suo gioco. 
te circostanze ili erano favorevoli ionie 
raramente avviene ad un uomo, fa sua 
cupidigia, la sua brama ili aver mollo r . 
possibilmente, tutto, gli ha fatto infine 
perdere anche ciò che eili tià aveva 
conquistato. finché l'annessione della 
Lombardia al Piemonte non fu completa
mente decisa, finché durò la possibilità 
di ima forma di governo repubblicana. 
reli rutti net suoi canini trincerali, im
mobile di fronte aiti austriaci, per quan
to essi fossero allora relativamente de
boli. fili lasciò ftadetrku. d' tspre. Il'el-
den ere. conquistare una città ed una 
fortezza dopo l'altra nelle prnnincie ve 
nele: non si mosse Venezia ili apparve 
meritevole del suo aiuto solo quando c'sa 
si rifmió sotto la sua corona, lo slesso 
avvenne ver Parma e Modena. Intanto 
KadetzUu si rra rafforzato e. di fronte 
all'incapacità rd alla cecità di Carlo Al 
berlo e dei "ini generali, aveva pollilo 
prendere tutte le misure rme«arie al
l'attacco ed alla vittoria dftisiva l'esito 
è nolo. D'ora in poi ili italiani non pos
sono porre t non porranno più la loro 
liberazione nelle mani di un principe « 
di un re: per la loro salvezza, essi de
vono anzi, al più presto, por ila canto 
come disadatta questa » spada d'Italia » 

R e a z i o n e e res tauraz ione 
S> essi d'avessero fatto prima, se essi 
avessero messo a riposo il re e il tuo 
reiime assieme con tutti i soni parti-
fiani. ed avessero realizzato un'azione de
mocratica. oiti probabilmente non ni sa
rebbero più austriaci i'i Italia. Coti in-
nece **Si hanno non soltanto sofferto per 
nulla tulli eli orrori di una tuerra con 
d'olla dai loro nemici con barbaro fu
rore: non soltanto hanno affrontalo in
vano i più duri sacrifìci: ma si trovano 
*j:che abbandonali senza proiezione alla 
tele di vendetta detti uomini della rea 
rione auttro-meltrrnicltiana e delle loro 
soldatesche. Chi lette i manifesti indi
rizzati da Radetzkii a/li abitanti della 
Lombardia, da Welden alla popolazione 
delle l.etaziom romane, comprenderà che 
Alida con le sur schiere di Inni deve 
ora apparire atlt italiani come un anteln 
di misericordia, la reazione e la restau
razione r completa, lì duca di Modena. 
soprannominato « i/ carnefice » 14). che 
aveva anticipato atti austriaci 1.200.609 
fiorini per la condotta della tuerra, torna 
anche lui. I pt'(*di si tono tante volte 

zione piu cara: addormentare i la- | travata la fossa con la loro longanimità. 
voratori n-mcndo dinanzi la Visio- ! 

«Illllllllllllllllllllllllllll Ili 

che debbono ormai insanire ed imparale 
un po' dai loro nemici. I modenesi la
sciarono partire tranquillamente il duca. 
clie durante il suo governo aveva fatto 
•ncarcerare, impiccare e fucilare miiliaia 
di persone per le loro tentlenze politiche. 
In contraccambio essi lo vedono ora tor 
•tare ad esercitare con radiloppiata libi. 
•line il suo principesco ufficio di sanine. 

la reazione e la restaurazione è com
pirlo. Ma es'a è solo provvisoria, lo 
spirito rivoluzionario è troppo profonda
mente penetralo nel popolo perchè, alla 
lunia. esso possa f««rr domato, \filano. 
Brescia ed altre città hanno moslrcto nel 
marzo di cosa sia capace qurslo spirito. 
l.'cccessn dei mali condurrà ad una nuova 
sollevazione. Profittando delle amare espe 
'lenze deili ultimi mesi. l'Italia saprà 
evitare nuove illusioni ed assicurare la 
'ita indipendenza sotto la bandiera uni
taria democratica. . . . 

Questo animili. piiMiIu.ilo nrll.i Sene 
Uheinischf /.illune. M HL-II-IO IMS. II. TV 
|i V é prillai!.iliui'iiu l i m i m i al i» |n-nn<i 
'li M . i r v II ili I iigi-ls, n i è Malo «•«•-
•il il n i| ii<- i l i r-- i r i \ i - t n . 

(Il 11 riniti- If-t l l i / i i i M/iilll.l'li ili-lln 
Roii-rt- (l7'W-lss%i, tilii-ufi, c<l un |ii .h 
' i d i IÌIK-TÌIII- i i i ini-trn ilrH'inii rn.i nello 
-tallii |Mill(lfirni uri Ill.i--il" lii^'li" | s | S . 

Ili t . l i .iiislr'.-iri. 
C i In it.ili.iri" nel tr - to. 
(41 In italinito nel l i - i n . 

controllale le schede elettorali ed i 
documenti, a contestare questo o quel 
timbro: i controllori non davano pa
ci.1: vi era In loro Una rabbia sorda. 
Qualche volta chiedevano notizie che 
erano fuori de la loro funzione: - Per
chè vive a Koni alci.' per ragioni di 
studio o di lavoro'.' -. E la sente si 
guardava con sospetto. 

Xe mio .scompartimento c'era una 
ragazza bionda con un bambino in 
braccio: aveva 11 biglietto di terza 
e la vettura era di seconda. • Non si 
vedeva l'indicazione, c'era scritto 
terza e1 asse s-.:!lo sportello •. 11 con
trollore mastro dei cartelli Incoiati 
ai vetri con l'indicazione esatta. «Quel 
carte!'! non c'erano quando siamo sa 
liti In treno e la ragazza non deve 
pagaie la multa disse qualcuno . . Una 
donna anziana, vestita di nero, col 
distintivo dell'azione cattolica ribat
tè: <- I cartelli c'erano, li ho visti lo »: 
anche una monaca dis^e cosi: volevano 
che il controllore applicasse !a multa 
alla ragazza co! bambino in braccio. 
volevano che una ragazza blonda di 
terza classe non viaggiasse con loro. 
con la monaca e la donna In nero 
dell'azione cattolica che erano invece 
di seconda classe. Il controllore re
stituì il biglietto di terza alla ragazza 
e disse: • Va bene casi •- E quel a 
dell'azione cattolica ribatte tra i den
ti • Non fanno II loro dovere questi 
fannulloni di ferrovieri >. 

Triste viaggio 
Negli scompartimenti di terza viag-

j-iavano soldati, lavoratori e donne 
povere: il senso di quel che era oi-

accaduto era nell'aria: un pen-
un'ombra di dolore o d 

incognita del 
mai 
siero cupo 
rimorsi, e la paurosa 
futuro, in quella terza «--««se fi ca
piva davvero che cose il . salto «el 
buio, il salto che sera fatto li IR 
aprile Gli strilloni portarono u n i -
dizione straordinaria che annunciava 
la vittoria assoluta dei demo: la loro 
dittatura. «Madonna santa!» disse 
un vecchietto con l'aria d':«npieRato 
o pensionato. E quello che gli era vi
cino commentò: « Adesso siamo nelle 
loro mani davvero -•!. K un altro « Gli 
italiani se ne accorgeranno! •. 

Ci afTaciammo al finestrino, sul 
marciapiedi di servizio: la stazione 
appariva deserta, nell'accalmia afosa 
dell'aria: un operaio trascinava len
tamente un lungo tubo gocciolante 
dall'una all'altra vettura. 

Credeva che il 18 aprile sarebbe «ia
to un mondo diverso, un mondo di 
gente libera, di lavoratori alTratellati. 
con le scuole aperte a tutti i bambi
ni, col pane co il lavoro per tutti gli 
italiani, con la pace sicura dentro li-
case. ' 

Poi. d'improvviso, tutto il treno 
fu come percorso da un brivido. Da 
non so dove, oltre le mura grigie 
della sta7ione. jirrivó contro 5'i spor
telli l'eco di un canto di ojieiai in i 
festa » Su fratelli, su compagni » 
Il tren > si mosse con ui finestrini 
occhi che miurdavaiio. che cercava
no. E tutti videro l'operaio tirarsi 
MI. lo sentirono che gridava « Non 
sono pasciti ! Non passeranno ! ». E 
allora tutti s: scossero, e sembraro
no i-iiine risvegliati da un brutto 
soglio. 

NINO CARI.KSI 

edito (illorclit* scopri" che In fnu-
«•iitllu e la titiliu del procuratore 
itcncrulc (Eduard .-IrimlifJ. .-isfu-
tumciift" e /ir«/d(imi-iur. nulinsli-
NCC allora tutta una rete di Un-
MI'IIÌ e di r i e d i t i t»it< r i m alta 
donna in modo da leiiitrc le mani 
all'inflessibile rappresentante del
la leuijc. 
Ma il i/raudc e disnttcrt'.ssnlo af

fetti) di Elisabetta fa hn'ccwi «cl-
l'iiicni/iio cuore del yuniistCr, i! 
(inule, alla fine, risciidn rutto il 
proprio triste passato in mi estre
mo e mortale ocsto di ticticrosilà 
e d'amine. 

Clic il soytii'ltn di (ptesto film 
sia iiitl'allro che oriijinale e stra
ordinario è (i()ÌKi.st(tii2(i eridente. 
Ni- e dii credere, d'altra parte, che 
il regista Mervini Le lloy abbiti 
rodilo duri/lì un carattere di c e 
ccrii. IKIIÌ.'IÌ. soprattutto OSÌ-C rea li
do la cniiccn:ii>uitlitù delle figure 
umane poste a fianco dei protapo-
nisti priririixili. 7'ipico i'i r/iicslo 
scuso e il personui/itio affidalo ti 
Vati licflinii. ennesima incarna' 
rione dell'ubriacone-filosofo, spe
cialità or/pi di Tlu mas MilchCll 
ma or'(/i"(iri(i r(inittcri;rn;ioiir di 
l.ionel Burri/more in uno dei più 
sili ni fica ti ri tilin di iiangster 
<. Missione! Proii'i) • del lflUtì). 

Merciiu Le }{oy ha invece pun
tato sullo npcttttcolo. sul dram
ma a forti tinte: ha cosi messo in 
moto ur mcrcHi/ÌMiio dir pinitiiril-
iiirufi" produce ; ridati effetti che. 
si piin riconoscerlo, ii'.n seno del 
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E' morto a Varsavia 
lo "stakano vista,, Psirowsky 

VARSAVIA. 22. — K" morto ieri I porge i suoi auguri e le sue con-
;ratuia/.iom il più illustre stakanovista polac

co l'strovvski. Per la prima volta 
nella storia polacca un uomo il cui 
maggiore pregio era quello di es
sere un buon lavoratore e il più 
attivo minatore del parse, sarà se
polto a spese dello Stato. Tutta la 
stampa ne esalta la memoria e In 
raffigura come il simbolo della vo-
lontà della classe lavoratrice di n o 

sormontare tutte le difficolta che _ , à ^ ^ o n a * ì x i a ì ì d o l'attrezzatu 

L'« Oresfiade » tfi Eschilo 
al Teatro Greto di Siracusa 

SBRACUSA. 22. — I preparativi 
per le imminenti rappresentazioni 
classiche al Teatr«> Greco di Sira
cusa dell' - Orestiatlc •• di Eschilo so

la sovrastano. 
organi 

ia ricettiva, nel Teatro Greco fer-
~ tvono i lavori per la costruzione del-

La cattedra di patologia l?rf.fl
r'!:1'

ia parte delle maestranzc 

• *-- ?"J4 i t i . U N o i l t . . 
a M a S s i l U O A l o . s i ' . » complesso artistico che pren

do parte a questi eccezionali spel
li compagno Massimo Aloisi è tacoli è eia al completo. 

riuscito primo nella tern.i per la [ La tradizione della trilogia eschi-
Cattedra di Patologia generale del- : lea è di Manara Valgimigli. e ìe 
la Università di Ferrara. Al suo musiche di G. France.-co Malipie-
valoroso collaboratore AloLsi l'Unità 'ro, 

* ->*M 

l'alili» Picasso nel suo studio 

lutto spiaefroU. Se ha. Mereyn 
l.c huy. dimenticalo di avere un 
giorni, realizzato <ptCl bel film dal 
xilolo • VetHetta . »'. ' vuuqw Jirc 
potuto furio, uri limiti imposti dal 
particidarc tipo di produzione, ha 
cercato, non senza un cerio vigo
re, di attenuare la superficialità 
drlla vicenda con qualche non in-
felu-c notazioni psicologica C di 
amh'CnX'j. 

1/iutcrprctnzionr e allo stesso 
Uvcll'i del film, tale n riirr nor-
malr. 

I. «1. 

ne de ;' economia celtiste -. 
Scriveva 1' Armonia •. de". 30 .ti

glio 1849: « Volgendo gii spiriti ed 
i cuori verso i godimenti superiori 
si specoe la .-ete dell'oro nei grandi 
come nei picco i . Il male è che i 
ricchi .'oro l'avevano Ria! 

Il Piemonte non fu esente dalla 
paura de! socialismo. Il 29 novem
bre de. '4fl il Ministro Revel respin
geva l'imposta progressiva sui pa
trimonio • per non aprire lo spor
te .o al comunismo • e due anni do- ; 
pò il deputato Palluce combatteva j 
la le^gc per l'abolizione de! Foro j 
Ecclesiastico • perchè occorre non 
perder? '."appoJCio de; clero di fron
te a' socia.i.-n-.o -. Cl'ì stessi liberali I 
si penavano sul ios.»o a testa bassa I 
fino al ridicolo. 

Gli effetti nel paese 
fi. BiofTerio ricorda che si vietò 

a Torino nel IMI ia rappresenta
zione del • «Taio Gracco » del Monti 
perchè il Gracco aveva voluto la [ 
1 -g?e acraria ed il comunismo <!?>l. 
Se, fortunatamente, qui. 'a ferma 
pregiudiziale laica del Cavour sven
tò in pai te a manovra, salvando 
il R;-cno dall'ondata di reazione del 
decennio susseguente al '43 gli ef
fetti de .a paura del socialismo, fo
mentata dai clericali, non inciselo 
meno su 'iuta l i nazione italiana. 

Poiché due verità boriche s'im
pongono 

Da un lato la « paura » era asso
lutamente priva di fondamento rea
le che i. proletariato italiano non 
aveva ancora la forza né la possi
bilità di diventare la c!a«e diri
gente dello Stato e dall'altro la man
cata alleanza fra borghesia e classi 
popolar! cenerò inevitabilmente l'al
leanza fra .'aristocrazia feudale pa
drona delle terre e la borghesia cit
tadina. isterilendo i. Risorgimento. 
Impedendo le radicai trasformazio
ni economiche, sola garanzia di 
procre*so sociale e politico 

Qn.-mr -.niia non rtscfllano Ci 
confondersi con un anticlericalismo 
ifiassonlco. di dozzina. Che »ni | 
spiegano perche ie forze clericali 
trovano oggi loro nemiche le forre 
d'Innovazione come le trovarono 
nei primo Risorgimento. 

TAOLO 8PKIANO 
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